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Viaggio nelle Carceri dopo la riforma: ALESSANDRIA Le indagini per il sequestro di Carla Ovazza 

Tracce dei rapitori RIPRENDE CON FATICA 
LO SFORZO RINNOVATORE 
TRONCATO DALLA STRAGE 

Le orribili vecchie celle de' carcere di Alessandria ora vuote. L'interno è srande quanto la gabbia di un grosso animale. I muri divisori saranno ora 
abbattuti per creare più spazio. A destra, i lavori di ristrutturazione nel carcere di Alessandria dopo la tragica rivolta. 

L'interno del penitenziario è tutto un fervore di lavori per 
riammodernare celle e locali ma sarà difficile trovare un ĉlima 

che corrisponda allo spirito delle nuove leggi - Il ricordo 
d'un direttore che è morto d'infarto pochi mesi dopo l'eccidio 

in un «residence» da 
700 mila lire il mese 

Continua la caccia ai tre banditi ancora latitanti - Mantenuti tutti i fermi 
La base dei rapitori forse in una « garsonnière » di via Da Verrazzano 

ì TORINO 
stati per 

— Silvia Rossi e Giovanni Carenini, due degli arre-
il sequestro di Carla Ovazza 

Dal nostro inviato 
ALESSANDRIA, 3 

« Ecco il carcere di Ales
sandria. parli ». 

Dall'altra parte del telefo
no mi risponde la voce con
citata del direttore. Federico 
Sarlo: « Che vuole? Faccia 
svelto». Sento distintamente. 
qua da Roma, dentro l'appa
recchio, rafnche di mitra, col
pi di pistola, urla agghiac
cianti. Chiedo che cosa sta 
accadendo e il direttore mi 
risponde, s t ranamente cal
mo: «Senta un po' lei...», ed 
allontana evidentemente il 
microfono dell'apparecchio 
dalla sua voce, per orientarlo 
all ' interno della stanza. I col
pi continuano e arrivano, 
ogni tanto, anche i passi di 
gente che corre. Domando an
cora: «Ci sono mort i?». Il 
dott . Sarlo mi risponde: 
« Guardi che la stanza è pie
na di fumo dei lacrimogeni, 
ma laggiù nell'angolo ci sono 
due corpi. Altri due sono vi
cino alla porta ». La comuni
cazione cade di colpo. 

Per alcuni istanti dal
l'» Unità » a Roma, ero riu
scito nel 1974, in modo del 
tut to casuale, ad « entra
re » cosi nel carcere di Ales
sandria dove tre detenuti a-
vevano preso in ostaggio quat
t ro persone e chiesto, in cam
bio. via iibcra. Poi. dopo tren
ta ore di assedio, la tragedia: 
quat t ro ostaggi uccisi, due 
detenuti fulminati dai colpi 
degli agenti e dei carabinieri 
mandati all 'assalto dal pro
curatore Reviglio Della Vene-
ria. Ventidue feriti. Uno choc 
per il paese che solo t re 
giorni dopo doveva votare 
per il referendum e un ter
ribile e ulteriore campanello 
d'allarme sulla situazione nel
le carceri. 

Nella visita alle carceri del 
« doponforma » non potevo 
non passare da Alessandria. 
Volevo, prima di tutto, par
lare ancora, di persona, con 
il direttore, il dottor Sarlo 
con il quale ero entra to in 
contat to telefonico nelle ore 
angosciose della rivolta. Ho 
chiesto subito di lui e mi han
no indicato la bacheca dove 
tut t i i giorni vengono appese 
le note di servizio e le circo
lari ministeriali. C e ancora 
una partecipazione a lutto. 
con i ringraziamenti della fa
miglia Sarlo. 

Alla fine di ottobre, il di
rettore del carcere negli an
gosciosi momenti della rivol
ta . era morto stroncato da 
un infarto, lui che non aveva 
mai sofferto di niente. Ho 
cercato di sapere qualcosa di 
più parlando con tutti coloro 
che. dentro il reclusorio di 
Alessandria, lo avevano avuto 
come dirigente, ma ho tro
vato solo un doloroso pudore 
che impediva di ricordare nei 
dettagli il caso umano di que
s to funzionario statale morto 
al posto di lavoro e che è 
s ta to definito, anche da molti 
detenuti, aperto, disposto al
le innovazioni, sostenitore 
della riforma. «Non c'è pro
prio niente da dire — mi han
no detto —. Dopo la tragedia 
si è sentito male, non si è 
più ripreso e nello scorso ot
tobre è morto, amareggiato. 
umiliato. Proprio a lui dove
va capitare questo guaio im
menso ». 

Per entrare dentro il car
cere di Alessandria, un ex 
convento costruito nel 1843. 
ho subì* 3 i soliti controlli. 
Ormai ci sono abituato. Qui. 
la diffidenza degli agenti di 
custodia è ancora più accen
tua ta . Il direttore che prov
visoriamente regge, insieme 
al carcere di Alessandria an 
che. la scuola delie guardie 
in una cittadina del Nord, e 
a Roma, al ministero. Vengo 
ugualmente ricevuto dal co
mandante degli agenti di cu
stodia. maresciallo Manzi. 
Con lui. qualche altra guar
dia e un ragioniere dell'isti
tu to penitenziario, riuscirò, 
poi. a girare in ogni angolo. 

Non vorrei sembrare un ci
nico o « un furbo ». ma la 
•oa* che mi ha colpito subito 

sono stati i lavori in corso 
nel carcere. Muratori, mano
vali. imbianchini lo s tanno 
letteralmente rovesciando co
me un calzino. Ecco, ho pen
sato, quante volte il dottor 
Sarlo avrà scritto al ministe
ro per chiedere che questi la
vori. s t ret tamente indispensa
bili. fossero fatti subito. 
Quante volte avrà atteso una 
risposta o l'avrà avuta nega
tiva? Quante volte i detenu
ti, prima della strage, avran
no protestato perché si faces
se qualcosa? 

Le celle dell'ex convento so
no quasi tut te in rifacimento 
(pareti che cadono, spazi che 
si aprono), ma prima della 
strage erano gabbie assurde 
e incredibili. Sono entrato 
dentro, in uno dei bracci do
ve fervono i lavori, e mi sono 
messo con pignoleria a misu
ra re : le celle, ora sgombre, 
sono lunghe nemmeno tre 
passi e nel senso della lar
ghezza non è possibile muo
versi. quando c'è la branda 
in posizione, se non a prezzo 
di notevoli sforzi. Niente fi
nestrelle o bocche di lupo: 

solo, per l'aria, il « quadra
to » con le sbarre, aperto sul
la porta. I servizi igienici? 
Soltanto l'abominevole bu
gliolo. 

Alle spalle delle celle corre 
un lungo budello illuminato 
da lampadine che rischiara
no appena l'ambiente. Quel 
budello doveva essere percor
so dagli agenti di custodia 
che. da tu t ta una serie di 
spioncini, dovevano control
lare i detenuti. « Ma ora, 
qui, è vuoto e stiamo rifa
cendo tu t to — dicono i miei 
accompagnatori —, venga a 
vedere ». 
- E' vero: hanno già rico

struito la sala dei colloqui 
che è diventata splendida. 
con i quadri, tavoli e sedie 
nuovi, dai co'ori allegri e una 
macchina automatica del caf
fè: hanno rifatto l'inferme
ria nella quale si barricarono 
Cesare Concu, Domenico Di 
Bona ed Everardo Levrero 
che poi portarono a termine 
la strage del 10 maggio 1974. 

Oggi, i lunghi corridoi pu
litissimi, la cucina nuova e 

moderna, le stanze luminose 
con i lettini bianchi e le luci 
da clinica privata, fanno si
curamente invidia a molti o-
spedali pubblici. E" stato ri
fatto l'ingresso interno del 
carcere e un intero braccio. 
Le celle, ora. sono decenti, 
con un servizio igienico final
mente utilizzabile e il riscal
damento. 

Inoltre sono in corso lavori 
davvero notevoli per trasfor
mare anche gli otto cameroni 
dove i detenuti sostavano per 
le lavorazioni e per consuma
re i pasti. Un « metal detec
to r» scopre gli oggetti di fer
ro nascosti nella roba dei de
tenut i : non c'era, evidente
mente. in quel maggio di 
sangue. 

Il passaggio dal bugliolo 
alle celle appena appena ci
vili — c'è poco da nasconder
selo — è costato un mucchio 
di morti, uno choc al paese 
e una drammatica rottura 
dell'equilibrio faticosissimo 
che era stato raggiunto fra 
l'istituzione carceraria, i de
tenuti . gli agenti di custodia 
e la città. 

Il massacro per una fuga disperata 
« Non c'era il solito "pater

nalismo da associazione assi
stenziale" verso i detenuti — 
mi dicono i compagni in Fe
derazione — ma un interesse 
reale dei loro problemi. Era
no stati fatti sforzi notevoli 
per mettere in piedi una scuo
la che funzionasse e che fosse 
anche in grado di permette
re. a chi lo voleva, di diplo
marsi. Insomma, il clima nel 
carcere faceva pensare che 
qui ad Alessandria poteva 
davvero maturare un esperi
mento nuovo». 

Chiedo ancora: «Che cosa 
nascondevano, in realtà, le 
dichiarazioni "di sinistra" che 
Cesare Concu fece nelle pri
me ore della rivolta mentre 
insieme al Levrero. ben noto 
come fascista, teneva sotto la 
minaccia delle armi i poveri 
ostaggi? ». I compagni mi ri
spondono che la tragedia e-
splose a poche ore dal refe
rendum e fece pensare da un 
canto ad una vera e propria 
provocazione organizzata — 
tale, per lo meno ne fu l'ef
fetto — o ad un tentativo di 

mascherare con motivazioni 
« politiche » niente altro che 
un disperato tentativo di fu
ga da portare a termine an
che a costo di una strage 
criminale. 

Anche don Remigio Cavan-
na, il prete del carcere, mi 
conferma, mentre visito la 
cappella addobbata per le fe
ste. che la rivolta non ebbe, 
secondo lui. nessuna « moti
vazione politica ». « Conca e 
Levrero volevano solo scap
pare e il Di Bona si uni a 
loro all 'ultimo momento. Poi. 
le cose precipitarono perché 
i tre. quando videro che il 
loro tentativo non poteva or
mai andare a buon fine, per
sero completamente la testa. 
Certo, ora, in città, la gente 
guarda male persino me e 
quando entro in un locale 
non manca mai qualcuno che 
dice con aria catt iva: "Come 
s tanno i tuoi amici carce
rat i? Non ti hanno ammaz
zino quella volta perché ti 
sei tenuto alla larga, ma ri
cordati che non ci pensereb-

j bero un momento a sparar

ti". Mi creda — conclude don 
Cavanna — ora per i dete
nuti è una tragedia. Qui ad 
Alessandria, per coloro che 
hanno finito la pena e vo
gliono trovare un qualsiasi 
lavoro, non c'è più niente da 
fare ». 

Parl iamo interrotti ogni 
tan to dal suono di alcuni 
strumenti che un gruppo di 
giovani detenuti s tanno pro
vando. 

Continuo a girare ogni an
golo. I detenuti sono 170 e 
gli agenti di custodia 84. Il 
problema dei riposi, delle fe
rie e dei turni delle guardie 
è, anche qui, davvero dram
matico. 

In tu t te le celle è sistema
to il televisore ad impianto 
centralizzato. 

«Nel carcere della rivolta 
— chiedo un parere al mare
sciallo Manzi che mi accom
pagna — forse il televisore è 
un po' eccessivo». La mia, 
ovviamente, è una domanda 
provocatoria, ma il coman
dante degli agenti di custo
dia risponde seno senza un 

Una perizia sui disordini dell 'aprile a Milano 

! 
Preoccupante la situazione, dice Reale 

Il ministro: «Poco personale 
sovraffollamento grave» 

II ministro di grazia e 
giustizia Reale, in un'inter
vista pubblicata ieri da un 
quotidiano torinese, forni 
sce cifre e dati sulle car
ceri. Nel 1975. i detenuti 
che hanno riacquistato la 
libertà con la fuga sono 
stati 272, dei quali soltan
to 109 sono tornati dentro 
dopo un breve periodo di ia-
t i tanza: nel 1974 gli eva.-i 
furono 211 e nel 1973 fug
girono 133 detenuti t ra cui 
due donne. Nell'ultimo 
triennio sono evasi 616 do 
tenuti dei quali soltanto 
330 sono stat i catturati . 

Secondo il ministro quo 
ste cifre fono determinate 
dalla mancanza di agenti 
di custodia (che dovreb
bero essere, secondo l'orga
nico. 14 mila 890 ma sono 
soltanto 12 mila 370 in ser
vizio): «purtroppo — am
mette Reale — non nusc:.i-
mo a colmare i vuoti. Ab
biamo adottato misure per 
raggiungere lo scopo sta
bilendo di aumentare l'or
ganico di 2.500 unità e cer
cando di utilizzare nei ser
vizi di vigilanza esterna 
alle carceri 1 500 militari di 

leva che ne facciano do
manda. Ma sono program
mi che possono essere rea
lizzati in un vicino fu
turo ». 

Inoltre. « nella realtà — 
sottolinea fra l'altro il mi
nistro della giustizia — per 
analizzare bene la situazio 
ne carceraria è necessario 
tenere presente: 1) il de
tenuto. oggi più di ieri 
si sente un perseguitato in 
rivolta contro la società ed 
è facilmente portato alla 
contestazione: 2> le carce
ri sono da qualche tempo 
un punto d: riferimento di 
una pianificazione eversi
va: 3) il sovraffollamento 
nelle carceri comporta una 
popolazione carceraria di 
32 mila e 270 unità mentre 
disponiamo di 28 mila 193 
posti letto. Non si dimen
tichi che negli ultimi quat
t ro anni i detenuti sono 
aumentat i da 25 mila a 32 
mila». Sulle evasioni il mi
nistro ha rilevato che «è ne
cessario, applicare con 
maggiore rigore i controlli 
sui pacchi destinati ai de
tenuti e nei confronti dei 
visitatori ». « Le evasioni 

presuppongono infatti — 
dice il ministro — compli
cità esterne ». Reale ncor 
da che per effettuare mag
giori controlli sono stati 
introdotti rivelatori eie; 
tromagnetici a mano per 
individuare se in un pac
co è nascosto un oggetto di 
metallo e ne abbiamo ac 

quistati 500. Abbiamo stabi
lito — afferma il minis t r i 
— di usare tavoli e por:--
elettromagnetiche per com 
piere indagini presso a po
co identiche a quelle pre
disposte negli aeroporti .. 

Secondo Reale, le fughe 
non dipendono dalla nu > 
va legislazione che regoli 
la vita nelle carceri, con 1" 
attuazione della riforma: 
« ie nuove norme sono una 
cosa e certo lassismo o i-
nosservanza delle disposi
zioni sono altre. Le nuove 
norme — conclude il m.-
nistro — non impedisco
no di essere severi: è suf
ficiente volere, talune vol
te. Una cosa è il tratta
mento umano al quale sot
toporre il detenuto; al tra 
è la tolleranza del disor
dine e della indisciplina ». 

i i 

att imo di esitazione: «L'uo
mo deve stare al corrente di 
quel che succede ». 

Mi fanno vedere il « cam
po sportivo»: è uno spiazzo 
con il fondo di cemento ar
mato. Un detenuto « all'aria ». 
cammina a passo spedito e 
ogni tanto si ferma a fare 
ginnastica con serietà e me
todo. Visito anche il gabinet
to medico, pulito e ben te
nuto. Vi fanno servizio due 
sanitari militari perché il po
vero dott. Gandolfi che fu 
ucciso nella rivolta, non è 
stato ancora ufficialmente 
sostituito. 

Mi f«nno anche vedere le 
aule della scuola che. dopo 
la tragedia di maggio, è sta
ta sospesa. 

Ora siamo arrivati nella zo
na delle «lavorazioni»: qui 
si lavora di calzoleria, sar
toria, apparati elettrici e alle 
biciclette della «Girarden-
go ». Fino a qualche anno fa 
(cioè sempre prima della ri
volta) si tenevano, all'inter
no del carcere, anche spetta
coli con divi e annunciatori 
della radio e della TV. 

Quando mi portano nell'in
fermeria, dove gli ostaggi fu
rono uccisi, mi fanno anche 
vedere, ad un cancello, il se
gno di alcuni dei colpi spa
rati da Concu e dagli agen
ti. Il comandante delle guar
die e le altre persone che mi 
accompagnano parlano a vo
ce bassa come se tut to fosse 
accaduto solo qualche giorno 
prima. 

La riforma ha portato, co
me novità, il telefono per i 
detenuti, l'ingresso dei gior
nal i : nelle nuove celle, la vi
ta sembra un po' più serena. 
Nel braccio riservato all'espia
zione della pena dove ci sono 
gli ergastolani e i condanna
ti a pene detentive piuttosto 
lunghe, sui tavolini delle stan
zette vedo libri e giornalini. 
Le foto dei parenti sono at
taccate al muro, coire a ca
sa. In una delle cel e. oltre 
ad un romanzo giallo di gri
do. vedo un libro di Fenoglio, 
« I Promessi Sposi » e anco
ra tant i , tant i fumetti. 

Tut te le domeniche e i 
giorni festivi infrasettimanali 
si fanno le proiezioni cinema
tografiche e sono i detenuti 
a scegliere, con una apposita 
commissione, che cotu pro
grammare. Visito anche il ci
nema-teatro che è al centro 
del carcere: si t ra t ta della 
vecchia cappella del convento 
miseramente trasformata por 
la bisogna. E' un locale fred
do e squallido, anch'esso da 
sistemare. 

Posso, ancora una volta. 
paragonare la parte del car
cere già risistemata e quella 
vecchia, da modificare. Gli 
scalini consumati di quest'u! 
t ima. gli ambienti orrendi e 
percorsi dal freddo, la spor
cizia dei vecchi stanzoni de 
dicati al lavoro, fanno pen
sare al carcere dove agli er
gastolani viene ancora mes 
sa la palla al piede. La zona 
nuova e invece funziona.e. 
linda: come in un qualsiasi 
luogo di vita collettiva. E' 
fra queste due zone del car
cere di Alessandria dove c'è 
la stessa differenza dal gior 
no alia notte che simbolica
mente si racchiude tut to il 
dramma d'una riforma tar
diva. « a metà ». 

Esco e vedo anche le mura 
es teme rialzate, aopo la ri 
volta. Non posso non pensai e 
che tu t to questo e stato fat
to. appunto, dopo e non p n 
ma della criminale sommos 
sa: dopo e non prima delta 
strage che ha ammucchiato, 
negii uffici e nei corridoi del
l'infermeria. un tragico e am 
monitore groviglio di poveri 
corpi: ai quali doveva più 
tardi, un anno dopo e oltre. 
aggiungersi quello del diret
tore. 

Ora, quello di Alessandria, 
forse diventerà davvero un 
carcere modello. Il prezzo pa
gato e stato, però, .roppo al
to: difficile, per airla in ger
go economico, da ammortiz
zare. 

Wladimiro Settimelli 

Contestata la tesi del milite 
che travolse Gianni Zibecchi 

L'investimento, mortale per il giovane, sarebbe stato volontario • Il con
sulente di parte ha presentato ieri una memoria al giudice istruttore 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 3. 

Il 17 aprile scorso un ca
mion dei carabinieri, nel cor
so di una manilestazione di 
protesta per l'uccisione dello 
studente Claudio Varalli. tra
volse e uccise Giannino Zi-
becchi sul marciapiede al
l'angolo fra • via Celimi e 
corso XXII Marzo. L'autista 
del camion era Sergio Chia-
rieri, che sostenne di avere 
sbandato a causa di un colpo 
ricevuto in pieno volto. La 
versione venne sorretta dal 
capomacchina, sottotenente 
Gambardella, che gli era se
duto accanto. 

La tesi dell'autista, appar
sa poco credibile sin dal pri
mo momento, viene ora con
testata dal consulente di par
te, geometra Roberto Veoli, 
in una memoria presentata 
oggi al giudice istruttore 
Giancreco. « La ricostruzione 
del percorso seguito dall'au
tocarro condotto dal Chiane-
ri nei t rat to P.zza Cinque 
Giornate-Corso XXII Marzo, 
fino all'altezza di via Cel
imi. appare incontrovertibile i 
in quanto suffragata da una , 
inequivocabile documentazio- • 
ne fotosrafica riportata dalla j 
stampa nei giorni immedia- ' 

tamente successivi l'inciden
te. Questa sola prova docu
mentale, valutata alla luce 
dell'esperienza e del buon sen
so. sarebbe stata di per sé 
sufficiente a far apparire la 
volontarietà della manovra 
del Chiarieri. La successiva 
perizia disposta dal Giudi
ce. ha fornito dati tecnici 
che confermano ulteriormen
te la tesi della volontarietà ». 

Qual e intatt i — si chiede 
il perito — il significato dei 
valori che si ricavano dalla 
lettura dei diagrammi rela
tivi ai «carichi sul volante» 
nel corso della manovra ef
fettuata dall 'autista? « Il si
gnificato più immediato che 
emerge da tali dati è la com
pleta padronanza dell'auto
mezzo da parte del suo con
ducente. Gli sforzi sul volan
te necessari per condurre il 
pesante autoveicolo (privo di 
servosterzo». lu"?o i! noto 
percorso, rendono indispensa
bile l'uso simultaneo di en
trambe le mani, e la comples
sità della manovra (ripetute 
e rapide rotazioni del volan
te, alternativamente nei due 
sensi) richiede altresì una 
completai efficienza psico-fisi
ca. L'esame dei diagrammi 
pone, come ulteriore conse
guenza. la assoluta inattendi

bilità drlìa versione dei fatti 
data dal Chiarieri, il quale 
ha r i lento al PM di aver gui
dato con la so'a mano sini
stra dopo il primo colpo rice
vuto ed immediatamente do
po di aver addirittura abban
donato il volante a seguito 
di un secondo colpo ». 

Al pento appare «altrettan
to incredibile la circostanza 
di un tempestivo intervento 
del capo-macchina ». Altro 
aspetto anomalo nel compor
tamento dell'autista — a giu
dizio del pento — sarebbe 
l'affermazione fatta dal Chia
rieri di avere mantenuto co
stante la velocità del mezzo 
nonostante il dolore dovuto 
ai colpi ricevuti in faccia. 
« E' noto come comune dato 
di esperienza — osserva il pe
n t o — che la prima reazio
ne cui va incontro il guida
tore che si trovi ad affron
tare situazioni imprevedibili 
ed estranee alla guida del 
mezzo... è quella di sollevare 
i! piede dall'acceleratore di
minuendo la velocità del vei
colo ». 

Per il pento, quindi, non 
ci sono dubbi: «Dalle consi
derazioni fin qui svolte emer
ge come dato inconfutabile 
che la manovra del Chiarieri 
è s tata volontaria ». 

Incoscienti bravate di cinque teppisti in pieno centro 

Ore d'allarme a Milano 
per due finti rapimenti 
Vi hanno assistito decine di persone terrorizzate - Le forze dell'ordine in allar
me per l'intero pomeriggio - Individuati e arrestati « vittima » e « rapitori » 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 4 

Cinque incoscienti ragazzi 
fono riusciti a creare un d.f-
luso stato di allarme a Mi 
iano per un intero pomer.g-
gio: come se stessero recitali 
do davanti alla macchina da 
presa hanno simulato due se
questri e suscitato il pan:co 
in dec.ne di persone che han 
no assistito, terrorizzate, a 
quelli che r.tenevano essere 
autentici rapimenti. 

I! primo allarme alla een 
trale operativa de: carab.n.e 
ri e al « 113 » della questura 
e arrivato aile 1530. con .1 
fiato mozzo per l'emozione 
alcuni c:ttad.ni hanno telcfo 
nato dicendo che un giova 
ne era s ta to caricato di forza 
su un'auto da altri tre. L'au 
to era poi ripartita a tutta 
velocita. I! fatto era a w e n u 
to in piazza Piola. una d e e 
zone «ca lde* deiìa città nei 
periodi d: agitazione politica. 

Le testimonianze erano con 
tradd. tone ,~econdo alcuni . 
«rapi tor i» erano armati d; 
catene, -econdo altri avevano 
un mitra: tutti concordavano 
noi dire che ave-vano il volto 
coperto da passamontatrna 

Immediatamente e scattato 
:! dispositivo d: allarme s.a 
per i carabinieri che per t.» 
pokz.a. Era stata descritta 
una «A 112» di colore azzur
ro e alcuni tra ì testimon. 
avevano rilevato i numeri d! 
targa. Su quell'auto ì rap.to 
ri erano fuggiti con la loro 
vittima. 

Decine di « gazzelle » e 
« pantere » hano cominciato 
ad incrociare nella zona e so
no stati istituiti posti di bloo 
co. ma dell 'auto azzurra ne-, 
«una traccia. 

Un'ora dopo nuovo allarme: 
m corso Lodi, davanti al nu
mero 119. dove c e una ferma 
la del tram, un altro giova
ne ora stato car.cato a forza 
su un'auto la cui dcacr.zione 
corrispondeva a quella del 
« rapimento -> di p.azza Piola. 
Ad asire erano .-empre tre 
giovani che ì testimoni descri
vevano mn.-eheati e forse an 
che armati. 

A que.-to punto le centrai. 
operative de: carab.nier. e 
del.a questura hanno richia 
mato alle .-ed: anche quo: 
fottuff.c.al: che usufruivano 
d. una i ornata di r.po?o por 
le feste .n cor.-o o ì centrai.ni 
d. v.a Ma-cova e d. via Fate-
benei'rate.l: sono diventat. 
roventi L'età dei rap.ti e quel
la de: rap.tor.. le modalità, la 
presenza d: .-pransfhe o rate 
ne «secondo le tesi.mon anze 
d: cm aveva a.a.->..it:to a. due 
ep.sod.» faceva pensare a ra-
p.rr.ent: « pol.t.e. •. 

Poco dopo l'ep.sod.o d: cor
.-o Lc-d.. al « 113 > e arrivata 
una te.efonata anonima. '<Ab 
b..imo rap.to due persone; do 
man. •». la remo sapere eh. „-,o-
no e che tft.i -.ozi.amo». 

Non molti m.nut. dopo una 
.seconda telefonata che — 
compl.ee lor.^e ia confusone 
del momento — sembrava 
provenire da fuor, del distret
to d. M.lano: «Siamo i NAP: 
in camb.o de: due rap.ti vo-
zkamo la i.beraz.one di due 
detenuti che indicheremo». 

A questo punto sono stali 
avvertiti .! Ministero degli In
terni e l'Ant.terrorismo. Squa
dra pol.tica della questura, 
Nucleo mvest.gativo dei ca-
rab.meri Squadra mob.le, 
Volante e pronte» .ntervento 
erano g.a in stato di emer

genza da tempo. Ver.->o le 19 
terzo allarme al «113»: qual
cuno che ai definiva un pas
sante d.ceva d: aver visto 

| una ragazza car.cata a forza 
su un'auto di cui non sapeva 
descr.vere il tipo. 

Esperti di rap.menti come 
il dottor Pagnozzi. capo delia 
Mobile, il capitano Digati dei 
carabinicr' e il maresc.allo 
S.ffrcdi della stessa Mobile 
avevano pero notato una co
stante del tutto nuova nelli 
casistica dei sequestn: rapi 
ti e rapitori avevano più o 
meno la stessa età. l'auto ap 
par.va la medesima e cosi an
che il comportamento dei ra-
p.ton. 

Alle 21 finalmente il « ra 
p. tov è caduto nelle mani 
della poli/.>a mentre stava 
tornando a casa: si chiama 
Carlo Musminno e ha 19 an-
n.. Aveva fatto la « parte > 
dei rap.to Èia .n p.azza P.o-
Ia che in corso Lodi. Nel gi
ro d, un'ora anche i « rap.-
ton » «ono stati :nd:v.diMtl 
e fermati - G.u.vppe Bellini 
d. 22 anni. Franchino Canat-
ta di 20. Paolo Campagnoli 
di 18 e Fausto Rancala di 19. 

Le armi erano un tubo di 
ferro che era stato scambia
to per un mitra, un bastone 
di legno, una pistola scac
ciacani. La sola sp:?gazione 
che hanno fornito è che ave-
no «scherzato ». ma Paolo 
Campagnoli — solo lui fra i 
cinque — è un noto «sam-
babilino». II mito della vio
lenza ha portato alla imita
zione della vera violenza, 
quella della delinquenza or
ganizzata. 

Dalla nostra redazione 
TORINO, a 

Sicuramente altre persone 
sono coinvolte nel sequestro 
di Carla Ovazza. e toccherà 
alle indagini future la loro 
identificazione e la precisa 
zione del ruolo svolto nell'im
presa criminosa: forse tra 
queste si cela la « niente » — 
il «capo» -- di cui parlava
no ì carcerieri durante la de
tenzione della donna. E' que
sta l'impressiono che si rica
va parlando con gli inquiren
ti. carabinieri, polizia, il ma
gistrato dott. Pepino, .sebbe
ne tutti , appena si arrivi sul 
l'argomento, cerchino di cani 
biar discorso. 

Frat tanto, la caccia ai t ic 
banditi ancoia lati tanti . Ei-
nesto Brandestini. Antonio 
Jannizzi e Luigi Chiarello, in
dicati come gli esecutori ma
teriali del sequestro e carce
rieri della Ovazza. prosegue 
a ritmo serrato. Si spera che 
la loro posizione non gli con 
senta di trovare un rifugio 
sicuro e che quindi tra bre
ve possano essere scoperti. 
Essi, insieme con Valerio Gè-
nesio. sono ritenuti ì più com 
promessi nel sequestro, ina. 
si dice, l'organizzazione ha 
« tenu to» bene anche negli 
ultimi giorni del rapimento. 
quando il GOUOMO era in cai-
cere e i tre oramai braccati 
da vicino. 

Per quel che riguarda il 
punto at tuale delle indagini. 
nuovi elementi sono in pos
sesso degli inquirenti. Nel 
pacco che Silvia Rossi 20 an
ni. fidanzata di Ettore Ca
renini. fermata per favoreg
giamento aveva consegnato al 
padre del Carenini. Giovanni. 
45 anni, dopo l'arresto del
l'amico. sono stati trovati 
due accendisigari. Due accen
dini erano pure nella borset
ta della Ovazza la sera che 
fu rapita, e la domanda sor
ge spontanea: si t ra t ta degli 
stessi oggetti? 

11 magistrato dott. Pepino. 
che dovrebbe svolgere gli ac
certamenti in proposito, ha 
affermato di non aver anco 
ni preso iniziative in tal sen
so. e che la ricognizione su 
gli accendisigari la eseguirà 
probabilmente durante il se 
condo • interrogatorio della 
Ova/ /a . nei giorni immedia
tamente successivi all'Epifa
nia. Pare invece che la prò 
pnetà di un accendino sia 
già stata accertata 

Grazie a questi oggetti di 
uso così comune, però, sono 
stati fermati due uomini e 
due donne, cioè i due Care-
nini, Graziella Martano e 
Silvia Rossi. Su quest 'ultima 
si erano appuntati gli inte
ressi dei cronisti. Sembrava 
infatti che la ragazza fo.-^o 
imparentata con ì Rossi di 
Montelera. i conti proprieta
ri della «Martini e Rossi». 
anch'essi al centro di un se
questro a cavallo tra il '73 
e il '74: la vittima fu Luigi. 
liberato dalla guardia di fi 
nanza dopo oltre 4 mesi di 
prigionia. 

Il padre di Silvia Rossi, 
l'ingegner Carlo era stato in 
dicato come appartenente ad 
un ramo cadetto dei Mon
telera. che, con l 'andar delle 
generazioni, avrebbe perso li 
titolo nobiliare. E' s ta to in 
casa dell'ingegner Carlo — 
un appar tamento del «Resi
dence du Pare» affittato per 
700 mila lire il mese — che 
polizia e carabinieri han
no recuperato notevole quan
t i tà di materiale definito in
teressante, ed è in un allog 
gio di via Da Verrazzano !•» 

! intestato alla moglie separa-
i ta del Rossi, Margherita Taz-
! zetti. che i malviventi aveva

no progettato il sequestro 
I della Ovazza. 

Questo finora è s ta to spie 
gato con il rapporto affetti-
vo che legava Silvia con Et
tore Carenini. il quale ne fé 
ce una ignara complice. Voci 
però sostengono che i Rossi 
Tazzett: furono t ra gli invi
tat i al matrimonio di Mar
gherita Agnelli con il primo 
genito della Ovazza. Alain 
Elkan, e che da qui maturo 
l'idea del rapimento. Queste 
voci sono però s ta te smen
ti te questa matt ina dagli in
quirenti. 

m. m. 

Una smentita 
delle famiglie 

Ovazza e Rossi 
di Montelera 

Nella serata di ieri l'avvo
cato Vittorio Chiusano. lega
le dei Rossi di Montelera e 
degli Ovazza. ha dichiarato 
a nome delle due famiglie 
che « la Silvia Rossi impli
cata — a quanto si dice — 
nel rapimento Ovazza non e 
né parente né amica né co 
noscente vicina o lontana 
della famiglia Rossi di Mon
telera che, a sua volta, non 
e legata da alcun vincolo di 
parentela con la famiglia A-
gnelli ». 

Il legale, ha definito « scan
dalistiche » le notizie ripor
ta te da alcuni organi di 
s tampa e diffuse dalla radio 
e dalla televisione, secondo 
le quali nel rapimento sareb
be implicata. addir i t tura 
quale a basista », la figlia 
«di un appar tenente al la di
nastia dei re del v a r a m t h » . 
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